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GIUSTIZIA 

 
Art. 52 

(Modifiche al Libro Primo del codice di procedura civile) 
 
1. All’articolo 7 del codice di procedura civile, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) al primo comma le parole “lire cinque milioni” sono sostituite dalle seguenti: 
“settemilacinquecento euro”; 
b) al secondo comma le parole “lire trenta milioni” sono sostituite dalle seguenti: 
“venticinquemila euro”. 
2. L’articolo 38 del codice di procedura civile è sostituito del seguente: 
“Art. 38. – (Incompetenza). 
L’incompetenza per materia, quella per valore e quella per territorio sono eccepite, a 
pena di decadenza, nella comparsa di risposta tempestivamente depositata. L’eccezione 
di incompetenza per territorio si ha per non proposta se non contiene l’indicazione del 
giudice che la parte ritiene competente. 
Fuori dei casi previsti dall’articolo 28, quando le parti costituite aderiscono 
all’indicazione del giudice competente per territorio la competenza del giudice indicato 
rimane ferma se la causa è riassunta entro tre mesi dalla cancellazione della causa dal 
ruolo. 
L’incompetenza per materia, quella per valore e quella per territorio nei casi previsti 
dall’articolo 28 sono rilevate d’ufficio non oltre l’udienza di cui all’articolo 183. 
Le questioni di cui ai commi precedenti sono decise, ai soli fini della competenza, in 
base a quello che risulta dagli atti e, quando sia reso necessario dall’eccezione del 
convenuto o dal rilievo del giudice, assunte sommarie informazioni.”. 
3. All’articolo 39 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) il primo comma è sostituito dal seguente: 
“Se una stessa causa è proposta davanti a giudici diversi, quello successivamente adito, 
in qualunque stato e grado del processo, anche d’ufficio, dichiara con ordinanza la 
litispendenza e dispone la cancellazione della causa dal ruolo”; 
b) al secondo comma la parola “sentenza” è sostituita dalla seguente: “ordinanza”. 
4. All’articolo 40, primo comma, del codice di procedura civile, la parola  “sentenza” è 
sostituita dalla seguente: “ordinanza”. 
5. L’articolo 44 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente: 
“Art. 44. – (Efficacia dell’ordinanza che pronuncia sulla competenza). 
L’ordinanza che, anche a norma degli articoli 39 e 40, pronuncia sulla competenza del 
giudice adito, se non è reclamata entro il termine di trenta giorni dalla comunicazione, 
rende incontestabile la decisione sulla competenza e la competenza del giudice in essa 
indicato, in ogni processo avente ad oggetto la medesima domanda. 
Il reclamo contro l’ordinanza del giudice di pace si propone dinanzi al tribunale in 
composizione monocratica nella cui circoscrizione ha sede il giudice che ha pronunciato 
l’ordinanza. 
Quando il tribunale pronuncia in composizione monocratica il reclamo si propone al 
collegio, del quale non può far parte il giudice che ha emanato il provvedimento 
reclamato. 
Il reclamo contro l’ordinanza del tribunale, e quello contro l’ordinanza della corte 
d’appello quando pronuncia in unico grado, si propongono dinanzi al collegio 
diversamente composto. 
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Il giudice pronuncia sul reclamo in camera di consiglio con ordinanza non impugnabile. 
In pendenza del reclamo il processo è sospeso, ma il giudice può autorizzare il 
compimento degli atti che ritiene urgenti.”. 
6. All’articolo 45 del codice di procedura civile la parola: “sentenza” è sostituita dalla 
seguente: “ordinanza”. 
7. All’articolo 47 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) i commi primo, secondo e terzo sono abrogati; 
b) al quinto comma le parole: “notificato il ricorso o” sono soppresse. 
8. All’articolo 48, primo comma, del codice di procedura civile le parole: “dal giorno in 
cui è presentata l’istanza al cancelliere a norma dell’articolo precedente o” sono 
soppresse. 
9. All’articolo 49 del codice di procedura civile la parola: “sentenza”, ovunque ricorre, è 
sostituita dalla seguente: “ordinanza”. 
10. Al primo comma dell’articolo 50 del codice di procedura civile sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) la parola: “sentenza”, ovunque ricorre, è sostituita dalla seguente: “ordinanza”; 
b) le parole: “sei mesi” sono sostituite dalle seguenti: “tre mesi”. 
11. All’articolo 88 del codice di procedura civile, dopo il secondo comma è aggiunto il 
seguente: 
“Le parti costituite debbono chiarire le circostanze di fatto in modo leale e veritiero”. 
12. Il primo comma dell’articolo 91 del codice di procedura civile è sostituito dal 
seguente: 
“Il giudice, con il provvedimento che chiude il processo davanti a lui, condanna la parte 
soccombente al rimborso delle spese a favore dell’altra parte e ne liquida l’ammontare 
insieme con gli onorari di difesa. Se accoglie la domanda in misura non superiore 
all’eventuale proposta conciliativa, condanna la parte che ha rifiutato senza giustificato 
motivo la proposta al pagamento delle spese del processo, salvo quanto disposto dal 
secondo comma dell’articolo 92”. 
13. All’articolo 96 del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
“In ogni caso, il giudice, anche d’ufficio, condanna la parte soccombente al pagamento, 
a favore della controparte, di una somma non inferiore alla metà e non superiore al 
doppio dei massimi tariffari”.  
14. Al primo comma dell’articolo 115 del codice di procedura civile sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: “, nonché i fatti contestati in modo generico”. 
15. Al secondo comma dell’articolo 132 del codice di procedura civile, il numero 4) è 
sostituito dal seguente: 
“4) la concisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione”. 
16. All’articolo 153 del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 
“La parte che dimostra di essere incorsa in decadenze per causa ad essa non imputabile 
può chiedere al giudice di essere rimessa in termini. Il giudice provvede a norma 
dell’articolo 294, secondo e terzo comma”. 
 

Art. 53 
(Modifiche al Libro Secondo del codice di procedura civile) 

 
1. Al secondo comma dell’articolo 170 del codice di procedura civile è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: “Tale disposizione si applica anche agli atti di impugnazione”. 
2. Il secondo comma dell’articolo 182 del codice di procedura civile è sostituito dal 
seguente: 
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“Quando rileva un difetto di rappresentanza, di assistenza o di autorizzazione ovvero un 
vizio che determina la nullità della procura al difensore, il giudice assegna alle parti un 
termine perentorio per la costituzione della persona alla quale spetta la rappresentanza o 
l’assistenza, per il rilascio delle necessarie autorizzazioni, ovvero per il rilascio della 
procura alle liti o per la rinnovazione della stessa. L’osservanza del termine sana i vizi, 
e gli effetti sostanziali e processuali della domanda si producono sin dal momento della 
prima notificazione”. 
3. Al sesto comma, alinea, dell’articolo 183 del codice di procedura civile le parole: “il 
giudice concede” sono sostituite dalle seguenti: “il giudice, ove sussistono giusti motivi, 
può concedere”. 
4. Il terzo comma dell’articolo 187 del codice di procedura civile è sostituito dal 
seguente: 
“Il giudice provvede analogamente se sorgono questioni attinenti alla giurisdizione o ad 
altre pregiudiziali, ma può anche disporre che siano decise unitamente al merito. Le 
questioni attinenti alla competenza sono decise immediatamente con ordinanza, ai sensi 
dell’articolo 279, primo comma”. 
5. Il primo comma dell’articolo 191 del codice di procedura civile è sostituito dal 
seguente: 
“Art. 191. – (Nomina del consulente tecnico). 
Nei casi previsti dagli articoli 61 e seguenti il giudice istruttore, con ordinanza ai sensi 
dell’articolo 183, settimo comma, o con altra successiva ordinanza, nomina un 
consulente, formula i quesiti e fissa l’udienza nella quale il consulente deve comparire”. 
6. Il terzo comma dell’articolo 195 del codice di procedura civile è sostituito dal 
seguente: 
“Il giudice fissa il termine entro il quale il consulente deve depositare in cancelleria la 
relazione ed il termine, comunque anteriore alla successiva udienza, entro il quale le 
parti possono depositare memorie contenenti osservazioni alla relazione del 
consulente”. 
7. Dopo l’articolo 257 del codice di procedura civile è inserito il seguente: 
Art. 257-bis – (Testimonianza scritta). 
“Il giudice, sentite le parti e tenuto conto di ogni circostanza, può disporre, nelle cause 
aventi ad oggetto diritti disponibili, di assumere la deposizione chiedendo al testimone, 
anche nelle ipotesi di cui all’articolo 203, di fornire, per iscritto e nel termine fissato, le 
risposte ai quesiti sui quali deve essere interrogato. 
Il giudice, con il provvedimento di cui al primo comma, dispone che la parte che ha 
richiesto l’assunzione della prova predisponga il modello di testimonianza in conformità 
agli articoli ammessi e lo faccia notificare al testimone. 
Il testimone rende la deposizione compilando il modello di testimonianza in ogni sua 
parte, con risposta separata a ciascuno dei quesiti, e precisa quali sono quelli cui non è 
in grado di rispondere, indicandone la ragione. 
Il testimone sottoscrive la deposizione apponendo la propria firma autenticata su 
ciascuna delle facciate del foglio di testimonianza, che spedisce in busta chiusa con 
plico raccomandato o consegna alla cancelleria del giudice. 
Quando il testimone si avvale della facoltà di astensione di cui all’articolo 249, ha 
l’obbligo di compilare il modello di testimonianza, indicando le complete generalità e i 
motivi di astensione. 
Quando il testimone non spedisce o non consegna le risposte scritte nel termine 
stabilito, il giudice può condannarlo alla pena pecuniaria di cui all’articolo 255, primo 
comma. 
Il giudice, esaminate le risposte, può sempre disporre che il testimone sia chiamato a 
deporre davanti a lui o davanti al giudice delegato.”. 
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8. All’articolo 279 del codice di procedura civile, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) il primo comma è sostituito dal seguente:  
“Il collegio pronuncia ordinanza quando provvede soltanto su questioni relative 
all’istruzione della causa, senza definire il giudizio, nonché quando decide questioni di 
competenza. In tal caso, se non definisce il giudizio, impartisce con la stessa ordinanza i 
provvedimenti per l’ulteriore istruzione della causa”. 
b) al secondo comma, numero 1), le parole: “o di competenza” sono soppresse. 
9. All’articolo 295 del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
“L’ordinanza di sospensione è reclamabile nei termini e nei modi di cui all’articolo 44”. 
10. All’articolo 296 del codice di procedura civile sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: “, fissando l’udienza per la prosecuzione del processo”. 
11. All’articolo 297 del codice di procedura civile le parole: “sei mesi” sono sostituite 
dalle seguenti: “tre mesi”. 
12. All’articolo 305 del codice di procedura civile le parole: “sei mesi” sono sostituite 
dalle seguenti: “tre mesi”. 
13. All’articolo 307 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) al primo comma, le parole: “un anno” sono sostituite dalle seguenti: “tre mesi”; 
b) al terzo comma, le parole: “sei mesi” sono sostituite dalle seguenti: “tre mesi”; 
c) il quarto comma è sostituito dal seguente: “L’estinzione opera di diritto ed è 
dichiarata, anche d’ufficio, con ordinanza del giudice istruttore ovvero con sentenza del 
collegio”. 
14. All’articolo 310, secondo comma, del codice di procedura civile le parole: “e quelle 
che regolano la competenza” sono sostituite dalle seguenti: “e le ordinanze che 
pronunciano sulla competenza”. 
15. All’articolo 323 del codice di procedura civile le parole: “oltre al regolamento di 
competenza nei casi previsti dalla legge,” sono soppresse. 
16. All’articolo 324 del codice di procedura civile le parole: “né a regolamento di 
competenza,” sono soppresse. 
17. All’articolo 327, primo comma, del codice di procedura civile le parole: “decorso un 
anno” sono sostituite dalle seguenti: “decorsi otto mesi”. 
18. All’articolo 345, terzo comma, del codice di procedura civile, dopo le parole: “nuovi 
mezzi di prova” sono aggiunte le seguenti: “e non possono essere prodotti nuovi 
documenti”. 
19. All'articolo 353 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) la rubrica è sostituita dalla seguente: “(Rimessione al primo giudice per ragioni di 
giurisdizione)”; 
b) al secondo comma, le parole “sei mesi” sono sostituite dalle seguenti: “tre mesi”. 
20. Il numero 2) del primo comma dell’articolo 360 del codice di procedura civile è 
abrogato. 
21. All’articolo 382 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) nella rubrica, le parole: “e di competenza” sono soppresse; 
b) il secondo comma è abrogato. 
22. Al secondo comma dell’articolo 385 del codice di procedura civile le parole: “o per 
violazione delle norme sulla competenza” sono soppresse. 
23. Al primo comma dell’articolo 392 del codice di procedura civile le parole: “un 
anno” sono sostituite dalle seguenti: “tre mesi”. 
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Art. 54 
(Modifiche al Libro Terzo del codice di procedura civile) 

 
1. Dopo l’articolo 614 del codice di procedura civile è inserito il seguente: 

“Art. 614-bis. – (Attuazione degli obblighi di fare infungibile o di non fare). 

Con il provvedimento di condanna all’adempimento di un obbligo di fare infungibile o 
di non fare, il giudice, su richiesta di parte, fissa la somma dovuta all’avente diritto per 
ogni violazione o inosservanza successiva. 

Il provvedimento costituisce titolo esecutivo per il pagamento delle somme dovute per 
ogni violazione o inosservanza.”. 

 
Art. 55 

 (Modifiche al Libro Quarto del codice di procedura civile). 
 

1. All’articolo 669-octies del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

a) dopo il sesto comma è inserito il seguente: “Il giudice, quando emette uno dei 
provvedimenti di cui al sesto comma prima dell’inizio della causa di merito, provvede 
sulle spese del procedimento cautelare”; 

b) al settimo comma le parole: “primo comma” sono sostituite dalle seguenti: “sesto 
comma”. 

2. All’articolo 819-ter del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al primo comma, il secondo periodo è sostituito dal seguente: “L’ordinanza con la 
quale il giudice afferma o nega la propria competenza in relazione ad una convenzione 
d’arbitrato è reclamabile a norma dell’articolo 44”; 

b) al secondo comma, dopo la parola: “44” sono inserite le seguenti: “, primo comma”. 
 

Art. 56 
 (Procedimento sommario non cautelare). 

 
1. Dopo il capo III del titolo I del libro IV del codice di procedura civile è inserito il 
seguente: 

«Capo III-bis 
DEL PROCEDIMENTO SOMMARIO DI COGNIZIONE 

Art. 702-bis. 
(Forma della domanda. Costituzione delle parti) 

Nelle cause in cui il tribunale giudica in composizione monocratica, la domanda di 
condanna al pagamento di somme di denaro, anche se non liquide, ovvero alla consegna 
o rilascio di cose può essere proposta con ricorso al tribunale competente. Il ricorso, 
sottoscritto a norma dell’articolo 125, deve contenere le indicazioni di cui ai numeri 1), 
2), 3), 4), 5), 6) e l’avviso di cui al numero 7) dell’articolo 163, terzo comma. 
A seguito della presentazione del ricorso il cancelliere forma il fascicolo d’ufficio e lo 
presenta senza ritardo al presidente del tribunale il quale designa il magistrato cui è 
affidata la trattazione del procedimento. 
Il giudice designato fissa con decreto l’udienza di comparizione delle parti, assegnando 
un termine perentorio per la notificazione del ricorso. 
Il convenuto deve costituirsi almeno dieci giorni prima dell’udienza, mediante deposito 
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in cancelleria della comparsa di risposta, nella quale deve proporre le sue difese e 
prendere posizione sui fatti posti dal ricorrente a fondamento della domanda, indicare i 
mezzi di prova di cui intende avvalersi e i documenti che offre in comunicazione, 
formulare le conclusioni. A pena di decadenza deve proporre le eventuali domande 
riconvenzionali e le eccezioni processuali e di merito che non sono rilevabili d’ufficio.  
Se il convenuto intende chiamare un terzo in garanzia deve, a pena di decadenza, farne 
dichiarazione nella comparsa di costituzione e chiedere al giudice designato lo 
spostamento dell’udienza. Il giudice, con decreto comunicato dal cancelliere alle parti 
costituite, provvede a fissare la data della nuova udienza assegnando un termine 
perentorio per la citazione del terzo. La costituzione in giudizio del terzo avviene a 
norma del comma precedente. 

 
Art. 702-ter. 

(Procedimento) 
Il giudice, se ritiene di essere incompetente, pronuncia ordinanza reclamabile ai sensi 
dell’articolo 44. Si applica l’articolo 50. 
Se rileva che la domanda non rientra tra quelle indicate nell’articolo 702-bis, il giudice, 
con ordinanza non impugnabile, la dichiara inammissibile. Nello stesso modo provvede 
sulla domanda riconvenzionale. 
Se ritiene che le difese svolte dalle parti richiedono una istruzione non sommaria, il 
giudice, con ordinanza non impugnabile, fissa l’udienza di cui all’articolo 183 e si 
applicano le disposizioni del Libro II. 
Quando la causa relativa alla domanda riconvenzionale richiede una istruzione non 
sommaria, il giudice ne dispone la separazione. 
Se non provvede ai sensi dei commi precedenti, il giudice, sentite le parti, omessa ogni 
formalità non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno 
agli atti di istruzione indispensabili in relazione all’oggetto del provvedimento richiesto 
e provvede con ordinanza all’accoglimento o al rigetto delle domande. 
L’ordinanza è provvisoriamente esecutiva e costituisce titolo per l’iscrizione di ipoteca 
giudiziale.  
Il giudice provvede in ogni caso sulle spese del procedimento ai sensi degli articoli 91 e 
seguenti. 

Art. 702-quater. 
(Appello) 

L’ordinanza emessa ai sensi del sesto comma dell’articolo 702-ter produce gli effetti di 
cui all’articolo 2909 del codice civile se non è appellata entro trenta giorni dalla sua 
comunicazione o notificazione. Sono ammessi nuovi mezzi di prova e nuovi documenti 
quando il collegio li ritiene indispensabili ai fini della decisione, ovvero la parte 
dimostra di non aver potuto proporli nel corso del procedimento sommario per causa ad 
essa non imputabile. Il presidente del collegio può delegare l’assunzione dei mezzi 
istruttori ad uno dei componenti del collegio.». 
 

Art. 57 
(Modifiche alle Disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile) 

 
1. Dopo l’articolo 103 delle «Disposizioni per l’attuazione del codice di procedura 
civile e disposizioni transitorie», è aggiunto il seguente: 
«Art. 103-bis. – (Modello di testimonianza). La testimonianza scritta è resa su di un 
modulo conforme al modello approvato con decreto del Ministro della giustizia che 
individua anche le istruzioni per la sua compilazione, da notificare unitamente al 
modello. Il modello, sottoscritto in ogni suo foglio dalla parte che ne ha curato la 
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compilazione, deve contenere, oltre alla indicazione del procedimento e dell’ordinanza 
di ammissione da parte del giudice procedente, idonei spazi per l’inserimento delle 
complete generalità del testimone, dell’indicazione della sua residenza, del suo 
domicilio e, ove possibile, di un suo recapito telefonico. Deve altresì contenere 
l’ammonimento del testimone ai sensi dell’articolo 251 e la formula del giuramento di 
cui al medesimo articolo, oltre all’avviso in ordine alla facoltà di astenersi ai sensi degli 
articoli 351, 352 del codice di procedura penale, con lo spazio per la sottoscrizione 
obbligatoria del testimone, nonché le richieste di cui all’articolo 252, primo comma, la 
trascrizione dei quesiti ammessi, con l’avvertenza che il testimone deve rendere risposte 
circostanziate a ciascuna domanda. 
Al termine di ogni risposta è apposta, di seguito e senza lasciare spazi vuoti, la 
sottoscrizione da parte del testimone. 
Le sottoscrizioni devono essere autenticate da un notaio o da un segretario comunale o 
dal cancelliere di un ufficio giudiziario. L’autentica delle sottoscrizioni è in ogni caso 
gratuita.». 
2. All’articolo 104, primo comma, delle disposizioni per l’attuazione del codice di 
procedura civile, dopo le parole: “questi la dichiara” sono inserite le seguenti: “, anche 
d’ufficio,”. 
3. Il primo comma dell’articolo 118 delle disposizioni per l’attuazione del codice di 
procedura civile è sostituito dal seguente: “La motivazione della sentenza di cui 
all’articolo 132, n. 4), del codice consiste nella succinta esposizione dei fatti rilevanti 
della causa e delle ragioni giuridiche della decisione, anche con riferimento a precedenti 
conformi”. 
 

Art. 58 

(Abrogazione dell’articolo 3 della legge 21 febbraio 2006, n. 102) 

1. L’articolo 3 della legge 21 febbraio 2006, n. 102, è abrogato. 

 
Art. 59 

(Notificazione a cura dell’Avvocatura dello Stato) 
 

1. L’Avvocatura dello Stato può eseguire la notificazione di atti civili, amministrativi e 
stragiudiziali ai sensi della legge 21 gennaio 1994, n. 53, e successive modificazioni. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, l’Avvocatura generale dello Stato e ciascuna 
Avvocatura distrettuale dello Stato si dotano di un apposito registro cronologico 
conforme alla normativa, anche regolamentare, vigente. 
3. La validità dei registri di cui al comma 2 è subordinata alla previa numerazione e 
vidimazione, in ogni mezzo foglio, rispettivamente, da parte dell’Avvocato generale 
dello Stato, o di un Avvocato dello Stato all’uopo delegato, ovvero dell’Avvocato 
distrettuale dello Stato. 
4. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli adempimenti previsti dalla presente 
disposizione sono svolte nell’ambito delle risorse umani, strumentali e finanziarie 
disponibili a disposizione vigente.     

 

Art. 60 

(Abrogazioni) 

1.Gli articoli 42, 43, 46, 184-bis e 385, quarto comma, del codice di procedura civile e 
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l’articolo 187 delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile sono 
abrogati. 

 
Art. 61 

(Disposizioni transitorie) 
 
1. . Fatto salvo quanto previsto dai commi successivi, le disposizioni della presente 
legge che modificano il codice di procedura civile e le disposizioni per l’attuazione del 
codice di procedura civile si applicano ai giudizi instaurati dopo la sua entrata in vigore. 

2. Ai giudizi pendenti in primo grado alla data di entrata in vigore della presente legge 
si applica l’articolo 345 del codice di procedura civile, come modificato dalla presente 
legge. 

3. Alle controversie disciplinate dall’articolo 3 della legge 21 febbraio 2006, n. 102, 
pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui al libro II, titolo IV, capo I, del codice di procedura civile. 

4. Le disposizioni di cui ai commi quinto e sesto dell’articolo 155 del codice di 
procedura civile si applicano anche ai procedimenti pendenti alla data del 1° marzo 
2006. 

Art. 62 
(Sospensione dei termini processuali nel periodo feriale) 

 
1. All’articolo 1, primo comma, della legge 7 ottobre 1969, n. 742, le parole: “15 settembre” 

sono sostituite dalle seguenti: “31 agosto”. 

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

Art. 63 
(Misure urgenti per il recupero di somme afferenti al bilancio della giustizia e per il contenimento 

e la razionalizzazione delle spese di giustizia) 
 

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 36, comma 2, del codice penale, le parole “uno o più giornali designati dal 

giudice” sono sostituite dalle seguenti: «nel sito internet del Ministero della giustizia. La 
durata della pubblicazione è stabilita dal giudice in misura non superiore a trenta giorni. 
In mancanza, la durata è di quindici giorni.» 

2. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

1. all’articolo 262, il comma 3-bis è soppresso 
2. all’articolo 535, al comma 1 sono soppresse le parole “relative ai reati cui la condanna si 

riferisce” e il comma 2. 
3. all’articolo 536, sono soppresse le parole “e designa il giornale o i giornali in cui deve essere 

inserita”. 
4. All’articolo 676, al comma 1 sono soppresse le parole “o alla devoluzione allo Stato delle 

somme di denaro sequestrate ai sensi del comma 3-bis dell’articolo 262”. 

 

3. Al comma 4 dell’articolo 171-ter della legge 21 aprile 1941, n. 633, la lettera b) è sostituita 
dalla seguente:“b) la pubblicazione della sentenza ai sensi dell’articolo 36, comma 2, del 
codice penale”. 
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4. Al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, dopo l’articolo 187-bis è inserito il seguente: 

 
«Articolo 187-ter. 

(Devoluzione allo Stato delle somme di denaro) 
 

1. Le somme di denaro depositate presso gli uffici postali, gli istituti di credito o altri enti, in 
relazione a procedure esecutive, non riscosse o non reclamate dagli aventi diritto entro cinque anni 
dalla data in cui è divenuta definitiva l’ordinanza di distribuzione o di approvazione del progetto 
di distribuzione ovvero, in caso di opposizione, dal passaggio in giudicato della sentenza che 
definisce la controversia, sono devolute allo Stato. La devoluzione opera di diritto.  
2. Per le somme di denaro depositate presso gli uffici postali, gli istituti di credito o altri enti, la 
cancelleria del giudice che ha emesso il provvedimento comunica l’avvenuta devoluzione al 
depositario, il quale provvede al versamento delle somme e dei valori, con i relativi interessi, in 
conto entrate al bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreti del Ministro dell’economia 
e delle finanze, alle unità previsionali di base dello stato di previsione della spesa del Ministero 
della giustizia concernenti le spese di funzionamento dell’organizzazione giudiziaria. 
 

5. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 30 maggio 2002 n. 115, sono 
apportate le seguenti modifiche: 

 
a. Dopo l’articolo 73 sono inseriti il Titolo XIV-bis “Registrazione degli atti 

giudiziari nel processo penale” e i  seguenti articoli: 
 

Art. 73-bis (L). (Termini per la richiesta di registrazione) 
La registrazione della sentenza di condanna al risarcimento del danno deve essere 
richiesta entro cinque giorni dal passaggio in giudicato. 
 
Art. 73-ter (L). (Procedura per la registrazione degli atti giudiziari) 
La trasmissione della sentenza all’ufficio finanziario è curata dal funzionario 
addetto all’ufficio del giudice, diverso dalla Corte di cassazione, il cui 
provvedimento è passato in giudicato o presso il quale il provvedimento è divenuto 
definitivo. 

 
b. L’articolo 111 è sostituito dal seguente: 

 
Art. 111 (L) (Recupero nei confronti dell’imputato ammesso al patrocinio) 

1. Non si procede al recupero di alcuna spesa nei confronti dell’imputato ammesso al 
patrocinio a spese dello Stato. 
2. In caso di revoca dell’ammissione del patrocinio, ai sensi dell’articolo 112 comma 1, 
lett. d) e comma 2, si procede alla riscossione delle spese forfettizzate, delle spese 
anticipate dall’erario non comprese nella fortettizzazione nonché del contributo unificato 
e dell’imposta di registro. 

 
c. all’articolo 154, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti: 

 
«3-bis. Salvo quanto previsto dai commi precedenti, trascorsi cinque anni dalla data della 
sentenza non più soggetta ad impugnazione o dalla data in cui il provvedimento di 
archiviazione è divenuto definitivo, le somme di denaro, i titoli al portatore, quelli emessi o 
garantito dallo Stato anche se non al portatore, i valori di bollo e i crediti pecuniari 
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sequestrati, con i relativi interessi, se non ne è stata disposta la confisca e nessuno ne ha 
chiesto la restituzione, reclamando di avervi diritto, sono devoluti allo Stato. La 
devoluzione opera di diritto. 
3-ter. Alla destinazione delle somme devolute provvede la cancelleria del giudice che ha 
emesso il provvedimento, osservando le disposizioni seguenti. Per le somme di denaro e i 
valori depositati presso gli uffici postali, gli istituti di credito o altri enti, la cancelleria 
comunica l’avvenuta devoluzione al depositario, il quale provvede al versamento delle 
somme e dei valori, con i relativi interessi, in conto entrate al bilancio dello Stato per 
essere riassegnati, con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, alle unità 
previsionali di base dello stato di previsione della spesa del Ministero della giustizia 
concernenti le spese di funzionamento dell’organizzazione giudiziaria. Per le somme di 
denaro e i valori depositati presso la cancelleria, questa vi provvede direttamente secondo 
le stesse modalità. Per i crediti pecuniari, la cancelleria comunica l’avvenuta devoluzione 
al debitore, il quale provvede al versamento delle somme di denaro, con i relativi interessi, 
in conto entrate al bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, alle unità previsionali di base dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della giustizia concernenti le spese di funzionamento 
dell’organizzazione giudiziaria. 
 

d. All’articolo 205 la rubrica è sostituita dalla seguente. “Recupero intero, 
forfettizzato e per quota” e i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 

 
1. Le spese del processo anticipate dall’erario sono recuperate nei confronti di ciascun 
condannato, senza vincolo di solidarietà, nella misura fissa stabilita con decreto del 
Ministro della Giustizia di concerto con il  Ministro dell’economia e delle finanze, ai 
sensi dell’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400. L’ammontare 
degli importi può essere rideterminato ogni anno.  
2. Il decreto determina la misura del recupero con riferimento al grado di giudizio ed al 
tipo di procedimento. Il giudice, in ragione della complessità delle indagini e degli atti 
compiuti, nella statuizione di condanna al pagamento delle spese processuali può 
disporre che gli importi siano raddoppiati o triplicati. Sono recuperate per intero 
solamente le spese per la pubblicazione della sentenza penale di condanna e le spese per 
la demolizione di opere abusive e la riduzione in pristino dei luoghi, fatto salvo quanto 
previsto dall'articolo 32, comma 12, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 2003, n. 326. 
 
e. al citati articolo 205, dopo il comma  2-ter sono inseriti  i seguenti: 
 

“2-quater. Gli importi di cui al comma 2-bis, nonché le spese per la pubblicazione della 
sentenza penale di condanna, per la demolizione di opere abusive e per la riduzione in 
pristino dei luoghi di cui al comma 2 del presente articolo, sono recuperati nei confronti di 
ciascun condannato in misura corrispondente alla quota del debito da ciascuno dovuta in 
base al decreto di cui al comma 1,  senza vincolo di solidarietà. 

2-quinquies. Il contributo unificato e l’imposta di registro prenotati a debito per l’azione 
civile nel processo penale, sono recuperati nei confronti di ciascun condannato al 
risarcimento del danno in misura corrispondente alla quota del debito da ciascuno dovuta, 
senza vincolo di solidarietà. 

2-sexies. Gli oneri tributari relativi al sequestro conservativo di cui all’articolo 316 del 
codice di procedura penale sono recuperati nei confronti del condannato a carico del quale è 
stato disposto il sequestro conservativo. 
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d La rubrica del titolo II della parte VII del Decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002 n. 115 è così modificata: “Disposizioni generali per spese di 
mantenimento in carcere e per spese processuali nel processo amministrativo, contabile 
e tributario”. 

 
e Dopo l’articolo 227 è inserito il Titolo II-bis “Disposizioni generali per spese 

processuali, pene pecuniarie, sanzioni amministrative pecuniarie e sanzioni pecuniarie 
processuali nel processo civile e penale”.  

 
f Dopo l’articolo 227-ter sono inseriti i seguenti articoli: 

 

 
 

Art. 227-quater (L) (Ruoli informatizzati). 
1. Dopo aver svolto le attività previste dal comma 4 dell’articolo 3 del decreto 
ministeriale 3 settembre 1999, n. 321, l’agente della riscossione restituisce, in duplice 
esemplare, all’ufficio giudiziario i ruoli informatizzati. 
2. La restituzione dei ruoli informatizzati proveniente su supporto cartaceo o magnetico 
avviene: 
a) per le minute pervenute all’agente dal giorno 1 al giorno 15 entro l'ultimo giorno del 
mese,  
b) per le minute pervenute all’agente dal giorno 16 entro il giorno 15 del mese 
successivo. 
 

Art. 227-quinquies (Termini per la riscossione) 
1. I termini per l’attività dell’agente della riscossione previsti: 
a) dall’articolo 19, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 per 
procedere alla notifica della cartella di pagamento, sono ridotti a cinque mesi; 
b) dall’articolo 19, comma 2 lettera c) del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, per 
la presentazione della comunicazione di inesigibilità come causa di perdita del diritto al 
discarico, sono ridotti a sedici; 
c) dall’art. 50, comma 2, del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, per procedere ad espropriazione forzata sono ridotti a soli tre mesi dalla 
notificazione della cartella; 
d) dall’art. 50, comma 3, del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, di efficacia dell’avviso di cui al comma 2 dello stesso articolo, sono ridotti a 
novanta giorni; 
e) dall’art. 53, comma 1, del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, di perdita di efficacia del pignoramento senza che sia stato effettuato il primo 
incanto, sono ridotti a novanta giorni decorrenti dalla data di esecuzione del 
pignoramento; 
f) dall’art. 25, comma 2, del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, ad adempiere l’obbligo risultante dal ruolo, sono ridotti a trenta giorni decorrenti 
dalla data di notificazione della cartella di pagamento; 
 
2. La comunicazione di inesigibilità dell’agente della riscossione costituisce attestazione 
di impossibilità di esazione della pena pecuniaria o di una rata di essa idonea 
all’attivazione della procedura di conversione della pena pecuniaria ai sensi dell’art. 
660, comma secondo, del codice di procedura penale. 
 
Art. 227-sexies (L). (Sequestro conservativo di somme di denaro nel processo penale). 
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1. Quando è disposto il sequestro conservativo di una somma di denaro a norma 
dell’articolo 316 del codice di procedura penale, l’agente della riscossione, entro cinque 
giorni dalla consegna del ruolo, notifica al debitore un avviso di liquidazione degli 
importi dovuti con l’avvertenza che qualora la somma di denaro sia sufficiente a 
soddisfare il credito, la stessa verrà prelevata nel termine di un mese.  
2. Qualora la somma sequestrata risulti insufficiente, ferma restando la soddisfazione 
parziale del credito con la medesima, per il residuo l’agente della riscossione 
provvederà secondo le modalità ordinarie. 
3. Nel caso in cui le somme sequestrate eccedano il credito per il quale si procede alla 
riscossione, l’agente provvederà alla restituzione dell’eccedenza previa verifica e 
soddisfazione totale o parziale, di eventuali altri crediti erariali iscritti a ruolo sul 
territorio nazionale . 
 
 

Art. 227-septies. (L). (Sequestro conservativo di crediti, beni mobili ed immobili nel 
processo penale). 

1. Quando è disposto sequestro conservativo di un credito, di un bene mobile o 
immobile a norma dell’articolo 316 del codice di procedura penale, e la sentenza di 
condanna preveda il pagamento di pena pecuniaria il funzionario addetto all’ufficio 
procede all’iscrizione del credito a ruolo e contestualmente trasmette all’agente della 
riscossione per via telematica l’elenco dei crediti e dei beni mobili o immobili 
sequestrati ed il provvedimento che dispone il sequestro. 
2. L’agente della riscossione entro cinque giorni dalla consegna del ruolo, prima di 
procedere alla fissazione degli incanti, notifica al debitore un avviso di liquidazione 
degli importi dovuti con l’avvertenza che in caso di mancato integrale pagamento nel 
termine di un mese, si procederà all’esecuzione forzata.   
3. Gli effetti del sequestro cessano all’integrale pagamento della somma iscritta a ruolo.  
 
Art. 227-octies. (L). (Restituzione di cose sequestrate dopo il passaggio in giudicato del 

provvedimento di condanna). 
1. Dopo l’irrevocabilità del provvedimento di condanna le somme sequestrate di cui è 
stata disposta la restituzione al condannato sono versate dal funzionario addetto 
all’ufficio all’erario sino alla concorrenza del credito per spese processuali, pene 
pecuniarie, sanzioni pecuniarie processuali e sanzioni amministrative pecuniarie. 
2. Se oggetto del sequestro sono assegni o altri titoli di credito, su richiesta del 
funzionario addetto all’ufficio, le rispettive somme sono assegnate in pagamento delle 
spese processuali, pene pecuniarie, sanzioni pecuniarie processuali e sanzioni 
amministrative pecuniarie con provvedimento del giudice dell’esecuzione. Il funzionari 
addetto all’ufficio provvede alla vendita dei titoli sequestrati e versa il ricavato a 
pagamento di quanto indicato e alla restituzione dell’eccedenza 
3. Le altre cose sequestrate al condannato sono vendute a cura del cancelliere e la 
somma ricavata versata in conto spese processuali, pene pecuniarie, sanzioni pecuniarie 
processuali e sanzioni amministrative pecuniarie, dedotte le spese di cui all’articolo 155. 
Se la somma ricavata supera l’ammontare del credito, l’eccedenza è restituita al 
condannato. 4. Del provvedimento di vendita degli oggetti sequestrati, il funzionario 
addetto all’ufficio, dà avviso al condannato con avvertenza che può ritirali pagando 
l’intero ammontare del credito. 
5. Con il provvedimento che ordina la vendita delle cose sequestrate, il giudice 
dell’esecuzione stabilisce le modalità della vendita ed il luogo in cui deve eseguirsi. 
6. Il provvedimento che dispone la vendita deve essere affisso per dieci giorni continui 
nell’albo del tribunale e degli altri uffici giudiziari del circondario o, nel caso in cui 
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giudice dell’esecuzione è il giudice di appello, nell’albo del tribunale che ha 
pronunciato la sentenza di primo grado e degli altri uffici giudiziari dello stesso 
circondario nonché nell’albo del tribunale del luogo in cui ha sede il giudice di appello. 
7. Se i beni rimangono invenduti, il funzionario addetto all’ufficio comunica senza 
ritardo all’avente diritto che potrà ritirare i beni e che le  spese di custodia e 
conservazione, decorsi venti giorni dalla comunicazione, sono in ogni caso dovute dallo 
stesso. Analoga comunicazione è eseguita al custode.  
8. Se i beni sono affidati alla cancelleria, in caso di mancato ritiro nel termine di trenta 
giorni dalla comunicazione, il funzionario presenta l’elenco al giudice dell’esecuzione 
che ne dispone la distruzione.  
9. Le spese per la distruzione dei beni rimasti invenduti sono in ogni caso a carico del 
condannato. 
 

Art. 227-novies (L). (Norme applicabili). 
1. Al presente titolo si applicano gli articoli: 214, 215, 216, 218 comma 2, 220. 
 

6. Alla legge 24 dicembre 2007 n. 244, disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato sono apportate le seguenti modifiche: 

a. All’articolo 1, comma 367, la lettera a) è sostituita dalla seguente:  
 
«a) acquisizione dei dati anagrafici del debitore e quantificazione del credito, nella 
misura stabilita dal decreto del Ministro della Giustizia adottato a norma dell’articolo 
205 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 30 maggio 
2002 n. 115, così come modificato dalla presente legge;» 
 
b. All’articolo 1, comma 367, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente: 
 «b) notificazione al debitore degli atti indicati nell’art. 227-ter del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115». 
 
c. All’articolo 1, comma 367, la lettera c) è sostituita dalla seguente:  

 
 

 
 « c) su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di temporanea situazione 

di obiettiva difficoltà dello stesso, alla ripartizione del pagamento del credito, fino ad 
un massimo di 72 rate mensili, fermo restando quanto previsto dalle norme speciali in 
materia di rateizzazione delle pene pecuniarie di cui all’articolo 236, comma 1 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115». 
d. All’articolo 1, dopo il comma 367, è inserito il seguente comma:  
«2.Gli  atti indicati nell’art. 227-ter del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 sono notificati dagli ufficiali giudiziari ai sensi 
degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile. Le  spese di notifica 
dell’invito al pagamento sono a carico del debitore, qualora quest’ultimo provvede al 
pagamento del credito; l’importo è aggiornato con decreto del Ministro dell’Economia 
e delle Finanze.» 
 

Art.  64 
(Abrogazioni di norme primarie) 

 
1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a. l’articolo 25 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 30 
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maggio 2002 n. 115 DPR 30 maggio 2002, n. 115, e, al comma 1 dell’articolo 243 dello 
stesso testo unico le parole ”e le somme relative all’articolo 25”; 

b. gli articoli 1, comma 372 e 2, commi da 612 a 614 della legge 24 dicembre 2007 n. 244, 
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. 

 
Articolo 65 

(Clausole generali e certificazione) 

 

1. In tutti i casi nei quali le disposizioni di legge nelle materie di cui all’articolo 409 del 
codice di procedura civile e all’articolo 63, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 
2001 n. 165 contengano clausole generali,  ivi comprese le norme in tema di instaurazione 
di un rapporto di lavoro, esercizio dei poteri datoriali, trasferimento di azienda e recesso, il 
controllo giudiziale è limitato esclusivamente, in conformità ai principi generali 
dell’ordinamento, all’accertamento del presupposto di legittimità e non può essere esteso al 
sindacato di merito sulle valutazioni tecniche, organizzative e produttive che competono al 
datore di lavoro o al committente.  

2. Nella qualificazione del contratto di lavoro e nella interpretazione delle relative clausole il 
giudice non può discostarsi dalle valutazioni delle parti espresse in sede di certificazione 
dei contratti di lavoro di cui al titolo VIII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
salvo il caso di erronea qualificazione del contratto, di vizi del consenso o di difformità tra 
il programma negoziale certificato e la sua successiva attuazione. 

3. Nel valutare le motivazioni a base del licenziamento il giudice fa riferimento alle 
tipizzazioni di giusta causa e di giustificato motivo presenti nei contratti collettivi di lavoro 
stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi ovvero nei contratti individuali 
di lavoro ove stipulati con l’assistenza e la consulenza delle commissioni di certificazione 
di cui al titolo VIII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Nel definire le 
conseguenze da riconnettere al licenziamento, il giudice tiene ugualmente conto di 
elementi e parametri fissati dai predetti contratti e comunque considera le dimensioni e le 
condizioni dell’attività esercitata dal datore di lavoro, la situazione del mercato del lavoro 
locale, l’anzianità e le condizioni del lavoratore, il comportamento delle parti anche prima 
del licenziamento. 

4. L’articolo 75 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è modificato come segue: 
«Al fine di ridurre il contenzioso in materia di lavoro le parti possono ottenere la 
certificazione dei contratti in cui sia dedotta, direttamente o indirettamente, una prestazione 
di lavoro secondo la procedura volontaria stabilita nel presente Titolo». 

5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. Gli adempimenti previsti dalla presente disposizione sono svolti 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 
Art. 66 

(Conciliazione e arbitrato) 

 

1. L’art. 410 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:  
«Art. 410  

(Tentativo di conciliazione.) 
1. Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall’articolo 409 e 
dall’articolo 63, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, può promuovere, 
anche tramite l’associazione sindacale alla quale aderisce o conferisce mandato, un previo 
tentativo di conciliazione presso la commissione di conciliazione individuata secondo i criteri 
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di cui all’art 413.  
2. La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe 
la prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni 
successivi alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza.  
3. Le commissioni di conciliazione sono istituite presso la Direzione provinciale del lavoro. La 
commissione è composta dal direttore dell’ufficio stesso o da un suo delegato, in qualità di 
presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei datori di lavoro e da 
quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei lavoratori, designati dalle rispettive 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.  
4. Le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il tentativo di conciliazione a 
proprie sottocommissioni, presiedute dal direttore della Direzione provinciale del lavoro o da 
un suo delegato, che rispecchino la composizione prevista dal precedente terzo comma. In ogni 
caso per la validità della riunione è necessaria la presenza del presidente e di almeno un 
rappresentante dei datori di lavoro e di uno dei lavoratori.  
5. La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dall’istante, è consegnata o spedita 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento. Copia della richiesta del tentativo di 
conciliazione deve essere consegnata o spedita a cura della stessa parte istante alla controparte. 
6. La richiesta deve precisare: a) nome, cognome, e residenza dell’istante e del convenuto; se 
l’istante o il convenuto sono una persona giuridica, un’associazione non riconosciuta o un 
comitato, l’istanza deve indicare la denominazione o la ditta nonché la sede; b) il luogo ove è 
sorto il rapporto ovvero dove si trova l’azienda o una sua dipendenza alla quale è addetto il 
lavoratore o presso la quale egli prestava la sua opera al momento della fine del rapporto; c) il 
luogo dove devono essere fatte alla parte istante le comunicazioni inerenti alla procedura; d) 
l’esposizione dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della pretesa.  
7. Entro venti giorni dal ricevimento della copia della richiesta, la controparte deposita presso 
la commissione di conciliazione una memoria contenente le difese e le eccezioni in fatto e in 
diritto, le eventuali domande in via riconvenzionale e l'indicazione dei mezzi di prova. Entro i 
dieci giorni successivi al deposito, la Commissione fissa la comparizione delle parti per il 
tentativo di conciliazione, che dovrà essere tenuto entro i successivi trenta giorni. Dinanzi alla 
commissione il lavoratore può farsi rappresentare o assistere anche da un’organizzazione cui 
aderisce o conferisce mandato.  
8. La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, anche in 
sede giudiziale ai sensi dell'articolo 420, commi primo, secondo e terzo, del codice di 
procedura civile, non può dar luogo a responsabilità amministrativa.”. 

2. L’articolo 411 del Codice di procedura Civile è sostituito dal seguente:  
“Art. 411 

(Processo verbale di conciliazione.) 
 

1. Se la conciliazione esperita ai sensi dell’art. 410 riesce, anche limitatamente ad una parte della 
domanda, viene redatto separato processo verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti della 
commissione di conciliazione. Il verbale costituisce titolo esecutivo a seguito di provvedimento 
del giudice su istanza della parte interessata.  
2. Se non si raggiunge l’accordo tra le parti, la commissione di conciliazione deve formulare una 
proposta per la bonaria definizione della controversia. Se la proposta non è accettata, i termini di 
essa sono riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse dalle parti.  
3. Ove il tentativo di conciliazione sia stato richiesto dalle parti, al ricorso depositato ai sensi 
dell’art 415, devono essere allegati i verbali e le memorie concernenti il tentativo di conciliazione 
non riuscito.  

 4. L’articolo 412 del Codice di procedura Civile è sostituito dal seguente: 
«Art. 412  

(Risoluzione arbitrale della controversia.) 
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1. In qualunque fase del tentativo di conciliazione, o al suo termine in caso di mancata riuscita, le 
parti possono accordarsi per la risoluzione della lite, affidando alla commissione di conciliazione il 
mandato a risolvere in via arbitrale la controversia.  
2. Nel conferire mandato per la risoluzione arbitrale della controversia, le parti devono indicare: a) 
il termine per la emanazione del lodo, spirato il quale l’incarico deve intendersi revocato; b) le 
norme che la commissione dovrà applicare al merito della controversia, ivi compresa la decisione 
secondo equità, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento.  
3. Il lodo emanato a conclusione dell’arbitrato, sottoscritto dagli arbitri ed autenticato, produce tra 
le parti gli effetti di cui all’articolo 1372 del codice civile e di cui all’articolo 2113, quarto comma, 
del codice civile ed ha efficacia di titolo esecutivo ai sensi dell’articolo 474 a seguito del 
provvedimento del giudice su istanza della parte interessata ai sensi dell’articolo 825.  
4. Il lodo è impugnabile ai sensi dell’articolo 808 ter.». 
 
4. L’articolo 412 ter del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:  

«Art. 412 ter  
(Altre modalità di conciliazione previste dalla contrattazione collettiva.) 

 
1. La conciliazione, nelle materie di cui all’articolo 409 e all’articolo 63, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001 n. 165, può essere svolta altresì presso le sedi previste dai contratti 
collettivi sottoscritti dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative. 
2. Si applicano, in quanto compatibili, le norme di cui agli articoli 410,  411 e 412.». 
 
5. L’articolo 412 quater del codice di procedura civile è sostituito dal seguente.  

«Art. 412 quater 
(Altre modalità di conciliazione e arbitrato). 

1. Ferma restando la facoltà di ciascuna delle parti di adire l’autorità giudiziaria e di avvalersi 
delle procedure di conciliazione e di arbitrato previste dalla legge, le controversie di cui 
all’articolo 409 e all’articolo 63, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 possono 
essere altresì proposte innanzi al Collegio di conciliazione e arbitrato irrituale costituito secondo 
quanto previsto dai commi seguenti. E’ nulla ogni clausola del contratto individuale di lavoro o 
comunque pattuita che obblighi una parte o entrambe a proporre le controversie sopra indicate al 
Collegio di conciliazione ed arbitrato.  
2. Il Collegio è composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro, in 
funzione di Presidente, scelto di comune accordo dagli arbitri di parte tra i professori universitari 
di materie giuridiche e gli avvocati patrocinanti in cassazione.  
3. La parte che intenda ricorrere al Collegio di conciliazione e arbitrato deve notificare all’altra 
parte un ricorso sottoscritto, salvo che si tratti di una pubblica amministrazione, da un avvocato al 
quale abbia conferito mandato e presso il quale deve eleggere il domicilio. Il ricorso deve 
contenere la nomina dell’arbitro di parte ed indicare l'oggetto della domanda, le ragioni di fatto e 
di diritto sulle quali si fonda la domanda, i mezzi di prova ed il valore della controversia entro il 
quale si intende limitare la domanda.  
4. Se la parte convenuta intende accettare la procedura di conciliazione e arbitrato nomina il 
proprio arbitro di parte, il quale entro trenta giorni dalla notifica del ricorso procede, ove possibile, 
concordemente con l'altro arbitro, alla scelta del Presidente e della sede del Collegio. Ove ciò non 
avvenga ciascuna delle parti è libera di adire l’autorità giudiziaria.  
5. In caso di scelta concorde del terzo arbitro e della sede del Collegio, la parte convenuta entro 
trenta giorni da tale scelta deve depositare presso la sede del Collegio una memoria difensiva 
sottoscritta, salvo che si tratti di una pubblica amministrazione, da un avvocato cui abbia conferito 
mandato e presso il quale deve eleggere il domicilio. La memoria deve contenere le difese e le 
eccezioni in fatto e in diritto, le eventuali domande in via riconvenzionale e l’indicazione dei 
mezzi di prova.  
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6. Entro dieci giorni dal deposito della memoria difensiva il ricorrente può depositare presso la 
sede del Collegio una memoria di replica senza modificare il contenuto del ricorso. Nei successivi 
dieci giorni il convenuto può depositare presso la sede del Collegio una controreplica senza 
modificare il contenuto della memoria difensiva.  
7. Il Collegio fissa il giorno della udienza, da tenersi entro trenta giorni dalla scadenza del termine 
per la controreplica del convenuto, dandone comunicazione alle parti nel domicilio eletto almeno 
dieci giorni prima.  
8. All’udienza il Collegio esperisce il tentativo di conciliazione. Se la conciliazione riesce si 
applicano le disposizioni dell'articolo 411, comma 1 e comma 5, e dell’articolo 66, comma 8, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165.  
9. Se la conciliazione non riesce il Collegio provvede, ove occorra, a interrogare le parti e ad 
ammettere ed espletare le prove, altrimenti invita alla immediata discussione orale. Nel caso di 
ammissione delle prove il Collegio può rinviare ad altra udienza, a non più di dieci giorni di 
distanza, per l'assunzione delle stesse e la discussione orale.  
10. La controversia è decisa, entro venti giorni dall’udienza di discussione, mediante un lodo. Il 
lodo è impugnabile ai sensi dell’articolo 808 ter.  
11. Il compenso del Presidente del Collegio di conciliazione e arbitrato è fissato in misura pari al 
due per cento del valore della controversia dichiarato in ricorso e viene versato dalle parti per metà 
ciascuna presso le sede del Collegio mediante assegni circolari intestati al Presidente almeno 
cinque giorni prima dell'udienza. Ciascuna parte provvede a compensare l'arbitro da essa 
nominato. Le spese legali e quelle per il compenso del Presidente e dell'arbitro di parte, queste 
ultime nella misura dell'uno per cento del suddetto valore della controversia, sono liquidate nel 
lodo ai sensi degli articoli 91, primo comma, e 92.  
12. I contratti collettivi nazionali di categoria possono istituire un Fondo per il rimborso al 
lavoratore delle spese per il compenso del Presidente del Collegio di conciliazione e arbitrato e del 
proprio arbitro di parte.». 
 
6. In deroga a quanto previsto dall’articolo 412 quater del codice di procedura civile, i contratti 
collettivi nazionali di lavoro possono prevedere clausole compromissorie che comportino la 
devoluzione della controversia al collegio arbitrale anche sulla base di forme di adesione tacita dei 
soggetti interessati alla procedura arbitrale. 
7. Le controversie di cui all’articolo 409 del codice di procedura civile possono essere decise da 
arbitri, oltre che nei casi previsti dall’articolo 806 del codice di procedura civile e dall’articolo 5 
legge 11 agosto 1973, n. 533, anche qualora il contratto e la clausola compromissoria ivi 
contenuta, ovvero il compromesso, siano stati certificati in base alle norme di cui al titolo VIII del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le commissioni di certificazione dovranno accertare 
che la clausola compromissoria, ovvero il compromesso, contenga, anche mediante rinvio a 
regolamenti preesistenti dei collegi arbitrali, i criteri per la liquidazione dei compensi spettanti agli 
arbitri ed il termine entro il quale il lodo deve essere emanato. 
8. Gli organi di certificazione di cui all’articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276 possono istituire camere arbitrali per la definizione, ai sensi dell’articolo 808 ter del codice di 
procedura civile delle controversie nelle materie di cui all’articolo 409 del Codice di Procedura 
Civile e all'articolo 63, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165. Le commissioni di 
cui all’articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 possono concludere 
convenzioni con le quali prevedano la costituzione di camere arbitrali unitarie. Si applica, in 
quanto compatibile, l’articolo 412, commi 3 e 4, del codice di procedura civile,. 
9. Presso le sedi di certificazione può altresì essere esperito il tentativo di conciliazione di cui 
all’articolo 410 del codice di procedura civile. 
10. All’articolo 82 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è soppresso l’inciso «di cui 
all’articolo 76, comma 1, lett. a), del presente decreto legislativo». 
11. Il comma 2 dell’articolo 83 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 è soppresso. 
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12. All’articolo 2113 c.c., quarto comma, dopo le parole «ai sensi degli articoli 185, 410 e 411 del 
codice di procedura civile» sono aggiunte le seguenti: «ed ai sensi dell’articolo 82 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276». 
13. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati l’articolo 410 bis, secondo 
comma, e l’articolo 412 bis del codice di procedura civile. 
14. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Gli adempimenti previsti dalla presente disposizione sono svolti nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente 
 
 

Art. 67 

(Decadenze) 

 

1. Il primo comma dell’articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n.  604, è sostituito dal seguente: 
«1. Il licenziamento da parte del datore di lavoro deve essere impugnato a pena di 
decadenza entro centoventi giorni dalla ricezione della sua comunicazione, ovvero dalla 
comunicazione dei motivi, ove non contestuale, con ricorso depositato nella cancelleria del 
tribunale in funzione di giudice del lavoro.».  

2. Il termine di decadenza, di cui all’articolo 6, primo comma, della legge 15 luglio 1966, 
n.  604, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, si applica anche ai casi di 
nullità del licenziamento, nonché di licenziamento inefficace di cui all’articolo 2 della 
legge 15 luglio 1966, n.  604.  

3. Il termine di decadenza, di cui all’articolo 6, primo comma, della legge 15 luglio 1966, 
n.  604, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, si applica inoltre:  
a) ai licenziamenti anche qualora presuppongano la risoluzione di questioni relative alla 
qualificazione del rapporto di lavoro ovvero alla legittimità del termine apposto al 
contratto; b) al recesso del committente nei rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa, anche nella modalità a progetto, di cui all’articolo 409, primo comma, 
numero 3, del codice di procedura civile; c) al trasferimento ai sensi dell’articolo 2103 del 
codice civile. 

 
Art. 68 

(Rimedi giustiziali contro la pubblica amministrazione) 
 
1. All’articolo 13, primo comma, alinea, del decreto del Presidente della Repubblica 24 
novembre 1971, n. 1199, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Se ritiene che il 
ricorso non possa essere deciso indipendentemente dalla risoluzione di una questione di 
legittimità costituzionale che non risulti manifestamente infondata, sospende l’espressione del 
parere e, riferendo i termini e i motivi della questione, ordina alla segreteria l’immediata 
trasmissione degli atti alla Corte costituzionale, ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 23 e 
seguenti della legge 11 marzo 1953, n. 87, nonché la notifica del provvedimento ai soggetti ivi 
indicati».  
2. All’articolo 14, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 
1971, n. 1199, alla fine del primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: “, conforme al 
parere del Consiglio di Stato”. Sono soppressi il secondo periodo del primo comma e il secondo 
comma dello stesso articolo 14. 

 

 

02/07/2008 18.32 60


